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Il Castello, una "Storia Universale" in miniatura
di Amedeo Bellini

La Guida storica del Castello di Milano, edita dall’editore Hoepli
nel 1894 è opera per molti aspetti alquanto singolare. La cento-
settantunesima pubblicazione dell’"arch. Luca Beltrami" (così lo
indica la copertina, egli però è anche commendatore e da due anni
deputato di quel primo collegio di Milano che era stato di Cesare
Correnti) è molto diversa dalle tradizionali guide e da quanto
dedicato dall’illustre autore al Castello Sforzesco fino ad allora.

Le precedenti pubblicazioni seguono un percorso chiaro e
legato al succedersi degli avvenimenti. Le prime riguardano la
battaglia culturale per la salvezza del Castello, minacciato da in-
terventi speculativi che si progettavano con l’occupazione della
Piazza d’Armi, sul retro dello storico edificio, per far fruttare un’a-
rea molto vicina al centro della città che appariva sottoutilizzata1.
Lo sviluppo di Milano si era realizzato nella direzione nord-est,
un fenomeno che si è protratto fino a pochi decenni fa, mentre
nella direzione opposta, a poca distanza dal Duomo, si trovavano
aree inedificate. Lo sventramento, previsto e attuato già dal 1880,
per la realizzazione dell’asse che unisce il Cordusio al Castello,
l’attuale via Dante, aveva una sua "naturale" prosecuzione su Cor-
so Sempione, resa impossibile da una barriera fisica che avrebbe

1 È opportuno ricordare che il senso della parola "speculativo" presente in molti
scritti di quel momento, non assumeva il valore negativo che gli viene attribuito
oggi. Coloro che volevano edificare sulla Piazza d’Armi, e altri in altre occasioni,
enunciano la loro intenzione di volere realizzare un quartiere di edifici "specu-
lativi" cioè destinati a produrre un reddito. La polemica dei partiti "popolari"
si rivolge spesso contro quel tipo di edificazione reclamando una politica per la
costruzione di edifici economici, con interventi privati, cooperativi ma soprattut-
to per iniziativa pubblica. La contrapposizione quindi tra due alternative, una
considerata socialmente utile, l’altra destinata a incrementare le rendite dei ricchi,
finisce per dare al termine "speculativo" nell’uso corrente un significato in assoluto
negativo.
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spezzato la continuità del tessuto edilizio. La presenza dell’Arco
della Pace è motivo di valorizzazione delle nuove edificazioni,
mentre l’antica residenza ducale, ma anche fortilizio difensivo
utilizzato poi come caserma e profondamente trasformato, era
considerato, non soltanto agli occhi interessati degli speculatori,
un edificio privo di valore storico, in gran parte opera moderna
senza rilevanza, oppure, ancor più drasticamente, un monumento
negativo, testimonianza dell’oppressione straniera, prigione dei
patrioti, fortezza da sempre nemica della città2.

I progetti di edificazione si susseguono rapidamente, variano
dall’ipotesi di totale abbattimento all’idea della permanenza della
corte della Rocchetta3 fino alla decisione del consiglio comunale,
del 1884, di conservare anche la corte Ducale4. Si tratta di un
processo che, se appare positivo per l’affermarsi di una certa idea
di conservazione, in realtà segnala più marcatamente l’intenzione
di utilizzare i resti dell’antico monumento come una citazione
dell’antico in un contesto moderno che ne traesse giovamento,
una nobilitazione per una parte del nuovo asse viario prodotta da
una quinta prospettica altamente formalizzata5.

L’azione di Beltrami è duplice: analizza il piano regolatore
e formula proposte di indirizzo generale, afferma il valore stori-
co e culturale del Castello ottenendo nella città una solidarietà
non vasta ma qualificata, rilevante soprattutto quella della Società
Storica Lombarda, con grande scandalo di Cesare Correnti6. Otte-
nuto dal ministero il vincolo integrale del Castello, anche grazie a
relazioni di antica data con le autorità romane e alla sua posizione
istituzionale, Beltrami incontrerà successivamente ostacoli non

2 Cfr. A. Bellini, Il castello di Luca Beltrami, in Il Castello Sforzesco di Milano, a
cura di M. T. Fiorio, Skira, Milano 2005, p. 246.

3 La Rocchetta era stata oggetto delle cure della Commissione conservatrice dei
monumenti della provincia di Milano a più riprese, e per essa avevano operato
Giuseppe Mongeri e soprattutto Angelo Colla; cfr. ivi, p. 253, nota 24.

4 L. Beltrami, Guida storica del Castello di Milano, Hoepli, Milano 1896, p. 132.
5 Documentano la vicenda, oltre agli atti ufficiali, una planimetria con un

progetto mai reso pubblico che Luca Beltrami aveva trovato in un cassetto della
scrivania di lavoro quando era diventato assessore all’edilizia. Il documento si
trova tra le carte di Luca Beltrami, già conservate a Roma, un tempo citate APLBR.

6 Cfr. Bellini, Il castello..., cit., p. 257, nota 74.
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soltanto nell’ambiente legato al mondo degli affari, direttamen-
te o per rappresentanza politica, ma anche in figure come Carlo
Romussi. Quest’ultimo, pur in genere attento alla conservazione
dei monumenti, pensa di ridurne la consistenza, giudicando la
cortina che delimita la corte d’armi un’orrenda informe muraglia
che vorrebbe abbattuta per realizzare un’area verde verso la città7.

La "guida" del Castello di Milano appare sostanzialmente
divisa in tre parti distinte e di cui non è immediata la consequen-
zialità. Si trova infatti un’introduzione che in forma piana espone
alcuni concetti sulla storia e sul suo significato attuale, a cui segue
la narrazione degli eventi che con il Castello hanno avuto diretta
relazione, molto raramente arricchita da osservazioni generali
mentre abbondano quelle riferite ai caratteri dei personaggi; vi
si trova qualche giudizio di natura morale ma non ve ne sono,
apparentemente, di politici. Il capitolo finale, quello che illustra la
storia più recente, affronta il tema della funzione del monumento
nella città e fa cenno alla battaglia culturale per la sua conserva-
zione. Quest’ultima parte della guida appare ai nostri occhi molto
più legata all’introduzione che non alla narrazione. Ci sembra
insomma, se volessimo usare un’espressione propria di un’epoca
successiva a quella in cui il volume è edito, che vi si sia una lunga
cronaca del passato che non si fa storia e una cronaca del presente
che invece riflette sul passato e ne fa strumento di decisione; ma,
come vedremo, non è così. Si può del resto notare che la parte nar-
rativa ha qualche difetto del tutto straordinario nell’opera di Luca
Beltrami, la cui precisione sfiora talora una maniacale pignoleria8.

Egli, e la bibliografia citata lo dimostra, è attento a rendere
nota la propria opera per il Castello, con scritti sul procedere del

7 Cfr. di Beltrami, In difesa del Castello di Milano, "La Perseveranza", 13 ottobre
1893 e Ancora due parole per la difesa del Castello, ivi, 15 ottobre 1893.

8 Si possono notare l’errore nell’indicazione della data del crollo della torre
centrale del Castello (1621 anziché 1521) e alcune, pochissime, discontinuità nel
testo in cui una frase inizia facendo riferimento a qualcosa di precedente che è
invece probabilmente caduto sotto le forbici di un impaginatore. Un semplice
errore di stampa nel primo caso, ma chi ha dimestichezza con le bozze corrette
da Beltrami non può che esserne meravigliato, e ancor più si stupisce di una
mancata revisione che potesse ripristinare quella continuità logica che per l’autore
è condizione imprescindibile di ogni discorso.
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restauro, sulle scelte che lo guidano, di carattere tecnico e storico,
sulle funzioni d’uso che l’edificio avrebbe dovuto assolvere nella
città; ci parla del passato ma anche dell’attualità, due aspetti che
nel suo pensiero non sono separati, ma piuttosto necessaria conti-
nuità. Il significato del restauro del Castello è duplice ma unitario:
si tratta di recuperare un importante documento del passato, di
trarre dalla sua presenza conseguenze per il presente. Diverrà
quindi la sede dei musei di Milano, luogo storico nel quale si in-
sediano gli strumenti della rievocazione storica che possono così
svolgere una funzione educativa in un ambiente consono alle loro
qualità. L’edificio stesso ha il compito di colpire l’immaginazione
del visitatore, che attratto dalle qualità e dalle particolarità del
monumento, è indotto a riflettere sul suo passato.

Ma non dimentichiamo che la guida viene edita in occasione
di una grande manifestazione economica e commerciale, quella
delle "Esposizioni riunite", che riveste un particolare significa-
to nella vita della città, sia per l’affermazione del suo essere la
capitale economica e morale della nazione, sia per la ricerca di
un’identità autonoma messa in crisi dal processo unitario. La
fronte del Castello farà da sfondo scenografico alle costruzioni
provvisorie che ospitano le merci e i macchinari, prodotto e mo-
tore del progresso: l’edifico con i suoi valori simbolici assume la
funzione di punto d’unione tra passato e presente, manifesta la
singolarità della città. La "guida" riflette questa situazione e il
suo autore è personaggio politico di primo piano, appartiene alla
fazione dei liberali moderati, al potere in quel momento, cioè di
quel gruppo dirigente che gli avversari chiamano "consorteria",
interprete di un idea di progresso e di una sua pratica attuazione
molto esaltata e molto criticata, allora come oggi. La vicenda del
Castello, le discussioni attorno al tema della sua sopravvivenza si
intrecciano con la contesa tra liberali conservatori e democratici
di varia tendenza e ne sono uno specchio assai significativo. Nel
quadro delle vicende politiche cittadine si comprende il senso
della guida e dei suoi contenuti, forse si potrà meglio capire la
figura di Luca Beltrami, e con la sua quella di molte persone di
cultura che si trovano in sostanziale consonanza con gli atteg-
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giamenti politici più generali dei moderati, nel bene e nel male,
ma che nel contempo sono estranei ad alcuni aspetti che indub-
biamente caratterizzarono l’atteggiamento della classe dirigente
milanese post-risorgimentale, ovvero un certo affarismo unito a
un interesse marginale verso molti aspetti della cultura.

La storia, scrive Luca Beltrami, è come una guerra contro il
tempo9, contro l’oblio, e i monumenti sono le fortezze di quella
guerra, i capisaldi della memoria; sono quindi uno strumento per
la ricostruzione storica, per renderne edotti i cittadini, per pro-
durre gli effetti didattici che sono lo scopo della conoscenza, con
finalità dichiaratamente politiche. Egli insiste spesso sulla facoltà
dell’arte di rievocare con forza e immediatezza il passato, con una
capacità persuasiva che nasce dal suo agire sui sentimenti senza la
mediazione di complessi apparati logici. Ma la storia è evidenza
dei fatti e delle loro ragioni, e il restauro è lo strumento per dispor-
li con razionale consequenzialità, e quindi esso deve rispondere
alla verità o, se ciò non è possibile, alla verosimiglianza.

L’attenzione verso il Castello nell’anno dell’Esposizione as-
sume quindi un significato più ampio di quanto comporterebbe
una semplice narrazione storica di carattere erudito e descrittivo
alla maniera del tempo. È quindi opportuno chiarire, per quanto
possibile, alcuni dei significati che l’Esposizione ha avuto nella
vita della città, ma anche la posizione di Luca Beltrami in quel-
l’ambiente politico e culturale che non seppe capire quanto stava
maturando in un momento di crisi che finirà con i tragici fatti
del 1898, quando sarà messo in pericolo quello che essi riteneva-
no, e qualche storico ritiene ancora in epoca contemporanea, un
"superiore progetto di civiltà".

La fiera campionaria del 1894, per usare un linguaggio mo-
derno, con la novità dell’esposizione operaia teneva conto di una
situazione sociale complessa in cui il tema della pace sociale era di
estrema attualità, fra spinte riformiste, conservatorismo, presenze
eversive molto probabilmente assai meno diffuse fra il popolo di
quanto si temesse, e il complicarsi della situazione politica milane-
se, con una allentata contrapposizione tra moderati e democratici

9 Beltrami, Guida storica..., cit., p. 7, con riferimento a Manzoni.
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e la minor propensione dei socialisti a farsi rappresentare dai
radicali e dai repubblicani.

Formalmente appare quasi una contrapposizione tra i nuovi
edifici che ospitano le sezioni espositive, quelle tradizionali legate
alle attività produttive, agricole e industriali, ma anche di belle
arti, di teatro, di fotografia, "che risponde alla aspirazione del
tempo avido del vero"10, e le linee dell’antico castello. All’autore
del restauro, con una bella sintesi, si attribuisce il merito di aver
messo in opera la sua "immaginazione erudita" e, pur senza che
si individui una connessione diretta, si rileva una relazione fra
arte e società frutto dalla cultura artistica prevalente a Milano.
Questa relazione ha più il senso delineato da Selvatico che non
quello del processo di incivilimento così come presupposto dal
Romagnosi. Si tratta in sostanza dell’idea che sussista un rapporto
diretto, di causa/effetto, tra espressione del bello, variabile nel
tempo, e condizioni generali della civiltà e quindi la possibilità
di giustificare, in analogia di circostanze storiche, un’analogia di
forme espressive che lo stesso Selvatico interpreta infine in modi
alquanto riduttivi11.

10 Il Manifesto del comitato delle Esposizioni riunite di Milano 1894, in Le Esposizioni
riunite di Milano 1894, Sonzogno, Milano 1895, cit. in R. Pavoni, O. Selvafolta,
Milano 1894, le Esposizioni riunite, Camera di Commercio, Industria, Artigianato
e Agricoltura, poi anche Silvana, Cinisello Balsamo 1994, p.10 (cfr. note 3 e 18).
La frase richiama uno degli aspetti della cultura di quel momento storico che
Beltrami condivise con particolare intensità, non solo come atteggiamento di
vita privato ma anche negli aspetti più minuti della ricerca e della progettazione.
Esemplare la ricerca "del vero volto di Virgilio" nella progettazione del monumento
al poeta da collocarsi a Mantova e, su di un piano di maggiore attendibilità storica,
l’aver commissionato le ricerche per definire un attendibile e realistico ritratto di
Leonardo. Nel primo caso va notato un fatto rilevantissimo: Beltrami vuole le
vere sembianze, rozze e contadinesche secondo la testimonianza di Plinio, e rifiuta
quelle idealizzate della tradizione classica, ma la posa della statua, che deve avere
valore monitorio, è pensata tenendo conto della tradizione classica e soprattutto
rinascimentale mantovana, ispirata a come Mantegna aveva interpretato la figura
di Virgilio per incarico di Isabella d’Este. La vicenda costituisce una sintesi del
pensiero di Beltrami sulla storia dei fatti e della cultura.

11 Egli esemplifica indicando una relazione piuttosto banale tra uso dell’edificio
e forme espressive: il medioevo è il momento storico di massima espressione della
civiltà religiosa, e quindi le chiese siano in stile neomedievale; il rinascimento ha
realizzato i più importanti esempi di abitazione civile, e sia quindi modello per la
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Questa osservazione generale, condivisibile, merita una pre-
cisazione a proposito di Luca Beltrami, i cui punti di riferimento
essenziali sono in effetti anche altri. Il principale per certi versi è
Alessandro Manzoni: modello letterario, come Giovanni Pascoli
riconobbe, e di vita, in un atteggiamento mentale di riservatezza
e di partecipazione alla cosa pubblica in forme non strettamente
militanti12, nel tenere comportamenti che di per sé fossero testi-
monianza di scelte valide sul piano etico, un’idea della funzione
dell’arte come momento educativo.

In Luca Beltrami è totale la fiducia nella continuità della
storia, della consequenzialità del presente rispetto al passato; ciò
si esprime ora in forme vicine all’evoluzionismo darwiniano ora
in altre più simili ai concetti di un filosofico storicismo assoluto,
ma egli è sempre propenso a considerare la verità intrinseca a
processi di continuità, di accrescimento lento, di sinergia delle
volontà. La rievocazione storica quindi ha una funzione primaria,
ed è fondamentale in ogni suo atteggiamento.

Il restauro del Castello è indagine sui muri, scoperta delle
stratificazioni, individuazione della continuità dello svolgimen-
to temporale, analisi delle eventuali molteplicità documentarie,
scelta e selezione in rapporto a una ricostruzione degli eventi che
sia apprendimento della ritrovata razionalità del processo storico.
Quando scopre tracce che rappresentano due momenti contraddit-
tori, per esempio in occasione di un ripensamento dei costruttori,
egli si pone la domanda di quale sia la storia "da rivendicare" fra
le possibili, scegliendo infine quella che più offre opportunità di

residenza, etc. Sull’accoglienza del suo pensiero nell’ambiente milanese riguardo
al restauro cfr. Bellini, Tito Vespasiano Paravicini, Guerini, Milano 2000, pp. 31-32.

12 Sono note le sollecitazioni a Manzoni per un impegno politico militante e il
suo atteggiamento, da un lato consapevole della necessità di una sua presenza,
dall’altro più teso a coltivare gli studi, a rifuggire da una esposizione pubblica
diretta, e di riflesso l’interpretazione del suo romanzo ora come messaggio morale
di riscossa, ora come una fuga nel passato ove si trasferivano contrasti che apparte-
nevano al presente e si tendeva a dare una dimensione morale e intima a problemi
politici. Per questi aspetti cfr. M. Bricchi, L’invenzione del letterato nazionale: nota su
Alessandro Manzoni alla vigilia dell’Unità, in Milano pare deserta. . . 1818-1859. L’in-
venzione della Patria, a cura di R. Cassinelli, S. Rebora, F. Valli, Comune di Milano,
Milano 1999, pp. 59- 70.
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riflessione per l’attualità. Il Castello diviene testimone di una vi-
cenda, accoglie i documenti della vita di oggi, racconta attraverso
le "didascalie", ovvero i graffiti in stile con testi da lui redatti che
rendono note al pubblico le vicende e i nomi degli autori antichi.
Un’importanza particolare assumono le lapidi, che narrano gli
avvenimenti moderni gratificando i donatori e danno funzione
rievocatoria alle parti aggiunte, come avviene per la torre rico-
struita in memoria di Umberto I13.

Nulla di più antitetico rispetto alla posizione di Beltrami
dell’idea divulgata in forma anonima nel catalogo ufficiale del-
l’Esposizione, secondo cui l’architettura era un’arte che aveva
manifestato un tempo grandi qualità epocali, ma era stata poi
soppiantata da altre forme di espressione. Per non parlare del-
l’opinione, anch’essa presente nel catalogo, secondo la quale il
Castello era al servizio dell’avvenimento commerciale delle Espo-
sizioni riunite. La società di oggi produrrebbe i suoi monumenti,
si legge nel catalogo, con accenti che sembrano precorrere il futu-
rismo, nello sconvolgimento prodotto dalle macchine14.

La testimonianza del vero è esigenza fondamentale del re-
stauratore Beltrami, dell’uomo Beltrami; quando i fatti non siano

13 Luca Beltrami ha proposto centinaia di volte lapidi commemorative, in ita-
liano e latino, per occasioni di ogni genere, per ogni luogo: la sua esigenza è
costantemente quella di documentare con certezza, di lasciare traccia duratura, di
ricordare per suscitare una reazione positiva.

14 Da un angolo del Castello. I contrapposti, in Le Esposizioni riunite di Milano
1894, cit.; l’anonimo autore cita la frase di Victor Hugo, che avrebbe affermato (la
citazione è dubitativa) che la stampa ha soppiantato l’architettura, frase esprimente
forse in francese l’idea di Hugo che il monumento era un libro di storia in pietra;
ma soprattutto il Castello è rievocato come testimone decaduto di un passato che
nessuno, nel 1859, al momento dell’unità, avrebbe pensato risorgesse a un valore
d’arte. Ma il tempo odierno, non è più quello delle piramidi, delle grandi cupole o
della sfida al cielo dell’architettura gotica l’". . . oggi preferisce tagliare istmi, forare
monti, lanciare la vaporiera a traverso a vertiginosi precipizi o sotto le onde del
mare; il posto del Tasso e del Petrarca oggi può essere quello di Zola o Tolstoj;
i nostri Michelangioli o Raffaelli sono Volta, Galvani, Lesseps, Edison. Ciò può
essere vero ma non fino al punto di non farci sentire il linguaggio delle memorie e
delle speranze che sorge dalle opere architettoniche". Una funzione puramente
consolatoria, un messaggio di speranza che individua implicitamente un quid di
negatività nel progresso. Una funzione più limitata di quella che al monumento è
affidata da Beltrami.
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certi nei dettagli, la ricostruzione storica non perde il carattere
veritativo che nasce dalla sua consequenzialità; quindi, dal punto
di vista materiale e del dato architettonico, la verosimiglianza è
più che sufficiente15. La rievocazione va oltre, ben oltre la narra-
zione dei fatti, illustra le ragioni, scopre i sentimenti, commuove,
fa partecipare. Il cattolico Manzoni e il Beltrami non pratican-
te, le cui convinzioni religiose restano celate nella sua coscienza
(ed è una scelta politica), hanno alcuni punti in comune: uno di
questi è la funzione dell’artista nei confronti del vero. "Il Santo
Vero mai non tradir" è il titolo di un recente articolo che richia-
ma l’atteggiamento manzoniano sulla funzione della letteratura
e ripercorre gli studi dello scrittore per la stesura de I Promessi
sposi, e se egli affida alla poesia la capacità di estrarre la verità dei
comportamenti umani, dei sentimenti e dei significati profondi16,
l’architetto sembra avere più fiducia nell’eloquenza dei fatti, il
suo compito consisterà soltanto nel mettere in evidenza quelli
che hanno rilevanza perché tutti li comprendano. Passare da un
problema di architettura a uno, semplice, di restauro, questo il
criterio che l’assessore Beltrami utilizzò per portare a soluzione la
questione dell’incompiuta fronte di palazzo Marino17.

Il metodo di intervento di Luca Beltrami nel recupero degli
antichi edifici è stato definito "storico", un termine che, visto all’in-
terno della storia di questo particolare modo di fare architettura,
appare nella sua sinteticità esauriente. Egli infatti supera una
prassi, che a Milano era rappresentata da Angelo Colla (l’edificio
veniva ricondotto a una generica caratteristica stilistica originaria
senza una particolare attenzione alle sue vicende individuali e ai

15 È singolare, ma significativo per comprendere la persona, che Luca Beltrami
abbia lasciato alcune note biografiche a chiarire aspetti controversi della sua vita
nelle quali si cura anche di concludere alcune polemiche rimaste, per così dire, in
sospeso.

16 B. Beffa, Il "Santo Vero" mai non tradir, (Manzoni), in "Bollettino della Società
storica locarnese", n.s., 11, 2008, pp. 8-16, citando l’ode In morte di Carlo Imbonati,
in particolare p. 9.

17 Passando da un’opinabile problema estetico alla scelta sicura della ricostru-
zione storica, ritrovando dati certi in grado di manifestarsi in tutta evidenza. Cfr.
Bellini, Luca Beltrami architetto restauratore, in Luca Beltrami architetto: Milano tra
Ottocento e Novecento, a cura di L. Baldrighi, Electa, Milano 1997, pp. 98-99.
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dati di coerenza formale intrinseca) per lasciarsi guidare invece da
una attenta ricerca storica, precisata all’estremo limite del possibi-
le, condotta sugli archivi e con l’esame diretto del monumento.

Egli è anche lontano dall’idea di restauro di Eugène Viollet-
le-Duc, a cui viene a torto assimilato tutto il restauro italiano di
recupero stilistico, il cui obbiettivo era quello di dare all’edificio
uno stato di perfezione formale tale che lo si potesse considerare
opera d’arte, concetto che nel suo pensiero si riconduce a una
realtà autonoma, indipendente dalle condizioni sociali o tecniche
che la producono, formata su proprie intrinseche leggi che nel-
l’architettura vengono ricondotte alla sussistenza di una totale
coerenza dell’organismo, in tutti i suoi aspetti, dalle condizioni di
staticità alle espressioni decorative.

La meta di Beltrami è invece quella di fare dell’edificio lo
specchio di una vicenda storica, già di per sé razionale, che può
determinare sul monumento la presenza di caratteristiche pluri-
me, talora anche disorganiche; esso è comunque stratificazione di
epoche diverse, fino a giungere a essere corpo vivo che accoglie i
segni dell’attualità. Il Castello è un insieme di vero e di ricostru-
zione verosimile, elementi che confluiscono in un unico concetto
di storicità, come vedremo meglio, nelle linee essenziali. Esso ha
mura e perimetro antichi, ambienti riscoperti nelle loro dimensio-
ni originali, parti completate su tracce precise, altre su elementi
più generali, come la presenza di un perimetro; vi sono progetti
congetturali (la Torre cosiddetta del Filarete), ricostruzioni sul-
la base di attendibili dati storici (la loggetta della corte Ducale),
recuperi filologicamente corretti (la corte della Rocchetta), ride-
corazioni come esercizio di stile (come se qualcuno oggi volesse
scrivere una poesia in latino), rifacimenti di quanto presente in
traccia ma in forma tale da non poter dare a tutti il suo messaggio
storico, e il caso più clamoroso è costituito dalla ridipintura delle
fronde leonardesche della sala delle Asse.

L’idea dell’intima connessione tra arti e vita sociale, che il
mondo professionale degli architetti e degli ingegneri recepisce
dai testi di Pietro Selvatico18, trova nel restauro di Beltrami la per-

18 P. Selvatico, Storia estetico-critica delle arti del disegno, ovvero l’architettura, la
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fetta attuazione: non solo si adempie al voto che non si debba
"scempiare" un monumento con interventi di forme improprie,
ma nella sua interpretazione la relazione tra storia e operatività,
che è l’elemento sostanziale della posizione del padovano, si rea-
lizza appieno. Lo storico-artista non conosce soltanto il passato
e quindi comprende il presente, ma pone in atto gli strumenti
per la conoscenza storica: il documento depurato dagli errori, la
sua vita nel tempo scoperta ed esposta al pubblico19. Si tratta in
sostanza di un atteggiamento che dà una dimensione politica al
fare, all’essere professionisti, una condizione la cui essenza sta
nello studio, e lo studio è conoscenza, e la principale conoscenza
è quella della storia che giustifica e comprende in sé il progresso
prodotto dalla tecnica.

Il nesso tra restauro del Castello ed Esposizione, tra la promo-
zione dell’avanzamento sociale, sia sul fronte delle attività econo-
miche destinate a creare ricchezza sia su quello del recupero del
passato, della scoperta della storia cittadina e della valorizzazione
delle sue testimonianze, che è incremento della consapevolezza
di sé, è presente in moltissime delle manifestazioni che accompa-
gnano l’avvenimento, e in alcune di esse è evidente la presenza
ispiratrice di Luca Beltrami. È continua l’esaltazione dell’edificio
riportato alla sua autenticità storica, testimonianza veritiera del
mondo Visconteo e Sforzesco, della grandezza della città. E si
affacciano in questo i protagonisti della vita culturale e politica di
Milano, dal sindaco Vigoni, personalmente e politicamente affi-
ne a Beltrami, al Romussi, rappresentante di quella controparte
democratica che però ha in comune con i conservatori la radice
risorgimentale, con cui sono ottimi i rapporti personali e molte
le consonanze su questioni d’arte, ma anche "Sua Maestà", più
volte in visita ai lavori di restauro20, alla cui tavola Beltrami è

pittura, la statuaria considerate nelle correlazioni fra loro e negli svolgimenti storici,
estetici e tecnici: lezioni dette nella I. R. Accademia di belle arti in Venezia, Naratovich,
Venezia 1852-1856, recensita con firma Rovani, P. Selvatico, Corso d’estetica, parte
antica, "Giornale dell’ingegnere architetto agronomo", I, 1853-1854, (I semestre
1854), pp. 451-457.

19 Selvatico, Storia estetico-critica..., cit., pp.106-108.
20 Beltrami, Umberto I e il Castello di Milano, "La Perseveranza", 20 agosto 1900;
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talora presente quando egli soggiornava a Monza, per la verità
con maggiori rapporti con la regina che non con il re.

Questo punto di vista spiega la natura del dibattito con gli
avversari come con gli amici intorno al Castello e alla sua possibile
distruzione sotto vari aspetti. Gli argomenti più forti a favore della
volontà di ridurlo a strumento di nobilitazione dell’edilizia che
accuratamente si progettava21 si basavano sull’opinione che esso
fosse testimonianza negativa del passato, cosa sostenuta da molti,
tra i quali Cesare Correnti.

Anche l’aspetto speculativo è per qualcuno l’affermazione di
una pura e semplice volontà di denaro, per altri una delle forme
dell’imprenditorialità, fattore determinante del progresso. Bel-
trami è fra questi, e la sua opposizione ai progetti per i nuovi
quartieri si basa sull’affermazione dei valori positivi della testi-
monianza costituita dal Castello, affermando quindi non tanto
la possibilità di conciliare il progresso economico con il manteni-
mento delle testimonianze storiche, quanto piuttosto la necessità
di quella permanenza. La civiltà industriale non è in discussione
per Beltrami, che anzi ne è sostenitore, ma con essa non si perde la
necessità della presenza del bello, della cultura, della conoscenza
del processo che ha condotto al presente, unico modo possibile
per comprendere veramente la realtà attuale. Dunque nessuna
contrapposizione tra gli edifici moderni, lo sviluppo industriale,
la mostra del lavoro e la fronte del Castello, ma anzi una continui-
tà, una premessa che sta nel passato e permette di comprendere
l’attualità.

Se è vero che il riconoscimento del valore fondante delle pre-
senze monumentali pone Beltrami in contrapposizione con una
parte del mondo dei moderati milanesi, deve essere chiaro che si
tratta di un aspetto particolare all’interno di una fondamentale
consonanza; lo prova il suo successo alle elezioni politiche del
1890 e nelle due successive, quando la crisi di fine secolo della

Id., Per la memoria di Umberto I in Milano, ivi, 8 novembre 1900.
21 Il tema è approfondito dai proponenti non soltanto sul piano della qualità

architettonica, ma anche valutando con estrema attenzione gli aspetti economici, in
particolare il possibile evolversi della domanda a cui rispondere con una graduale
offerta evitando contraccolpi sul valore dell’esistente.
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società milanese, di cui i fatti del 1898 segnano la fase più do-
lorosa, porta alla caduta della sua parte. Di tale evento egli dà
un’interpretazione in vari scritti22, dove emerge quasi un candido
stupore per l’incomprensione verso un costume e una concezione
di vita che gli appaiono non solo razionali ma, semplicemente,
giusti, storicamente corretti. Un’adesione convinta al liberalismo
conservatore che confina nel ruolo di contrasti personali le con-
tinue e diuturne polemiche con i personaggi politici con i quali
viene a contatto23.

Anche il suo percorso intellettuale, sia pure in forma ab-
breviata, sembra ripercorrere quello dei numerosi intellettuali
inizialmente affascinati dalle idee mazziniane e poi avvicinatisi
al cavourianesimo e alla destra storica, ai cui ideali Beltrami si
è sempre richiamato24. Nota la sua avversione a Giolitti, il cui
progetto politico non comprese mai appieno e che del resto era
inevitabilmente perdente se considerato nei ristretti ambiti di un
interesse di gruppo, sia pure inteso in senso squisitamente politico;
in questo è d’accordo con l’ambiente conservatore milanese.

Conservatori in politica, innovatori nell’economia, si è detto

22 Un intero volume è dedicato alla riflessione sulle vicende politiche di fine
secolo: Beltrami, "Avventure" di terra e di mare di un forcajolo disoccupato: con note ad
uso del secolo ventesimo, Unica edizione autorizzata, Allegretti, Milano 1900.

23 Sulle complesse e per molti versi controverse vicende della Milano di fine
secolo, cfr. i saggi inclusi in Milano nel Risorgimento e Milano e lo stato unitario, a cura
di F. della Peruta, Sellino Editore, Milano 1995; Milano nell’unità nazionale, 1860-
1898 e Milano nell’Italia liberale, 1898-1922, a cura di G. Rumi, A. C. Buratti, A. Cova,
Cariplo-Laterza, Roma 1991 e 1993; Milano 1848 – 1898. Ascesa e trasformazione della
capitale morale, a cura di R. Pavoni e C. Mozzarelli, Marsilio, Venezia 2000. Sul
momento 1894 sono stati particolarmente consultati A. Canavero, Milano e la crisi
di fine secolo, Sugarco, Milano 1976; M. Rizzo, Una proposta di liberalismo "moderno",
"L’Idea liberale" dal 1892 al 1906, Milella, Lecce 1982; S. Zaninelli, L’economia nella
storia d’Italia del XIX secolo, Giappichelli, Torino 1997, in particolare pp. 212-218.

24 Luca Beltrami esordisce giovanissimo nell’agone politico con un articolo di
accento mazziniano firmato G. Strozzi, Il popolo antico e il popolo moderno", in "Illu-
strazione popolare", 18 aprile 1870, citato da Fortunato Pintor, Nota bibliografica, in
Bibliografia degli scritti di Luca Beltrami, cit.; non è affatto un caso che la bibliografia,
che molto probabilmente Beltrami ebbe modo di rivedere, non inizi da quel primo
saggio. Cfr. anche C. G. Lacaita, Giuseppe Colombo: il Politecnico e la Edison, in
Milano e lo stato unitario, cit., p. 321 e Bellini, "Dibattito" tra due vecchi soci della
Società storica lombarda, "Archivio storico lombardo", s. XII, VII, 2001, p. 385.
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degli industriali che guidarono la rinascita economica di Mila-
no, già in crisi al momento dell’Esposizione; un’analogia in Luca
Beltrami, internazionalista in politica e nazionalista nella cultura,
quasi una severa contraddizione come quella di liberale e con-
servatore, che è tuttavia tipica della vicenda nazionale italiana,
ma anche una consonanza reale che si manifesta quando, dopo le
sconfitte di fine secolo, la riorganizzazione dei liberali si muove
con l’azione dei tecnocrati, in discreta parte uomini del Politecnico,
colti quanto bastava per capire la necessità di avere un supporto
ideologico di grande rilievo. Ecco dunque una rivista, "l’Idea
Liberale", a cui Beltrami partecipa, anche se i suoi contributi scritti
saranno molto modesti. Si ricerca una modernizzazione che non
perda di vista i valori politici e sociali fondativi, come si manifesta-
no in uno dei maggiori protagonisti, Giuseppe Colombo, e anche
in questo caso vi sono consonanze: fedeltà alla continuità delle
istituzioni, costituzionalismo, fiducia nel progresso economico e
nella sua intima connessione con quello civile, ma anche la ferma
convinzione che quegli ideali erano garantiti dall’ordine sociale
che consegue dalla supremazia della borghesia produttiva. Ciò
che manca in questa concezione del liberalismo intrisa di deter-
minismo positivista è proprio la consapevolezza dell’esistenza
di una pluralità di progetti di vita e di organizzazione sociale
inevitabilmente conflittuali, e quindi l’esigenza della mediazione
e della contemperazione.

Un episodio di notevole rilievo può chiarire il rapporto tra
Beltrami e i liberal-conservatori milanesi. Durante la dura e in-
giustificata repressione dei moti milanesi avvenuta dietro ordine
formale di Bava Beccaris25, con il consenso di tutte le forze mo-
derate, (dal sindaco di Milano, Pippo Vigoni, di Beltrami amico
personale, fino alla suprema responsabilità istituzionale del re-
gno), Eugenio Torelli Viollier ebbe modo di constatare di persona
cosa effettivamente fosse avvenuto nella città. Egli aveva com-
preso quali provocazioni erano state messe in atto, quanto fosse

25 Per gli avvenimenti del 1898 è di un certo interesse il volume uscito anonimo,
ma dichiarato in una successiva edizione ridotta, 1898 - Cannonate a Milano, a cura
di M. Caccamo, Colibrì, Paderno Dugnano 1898, per l’espressione di un punto di
vista strettamente marxista e per la pubblicazione di cronache e fotografie d’epoca.
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esagerato il timore di una rivolta con fini eversivi e ne fece oggetto
di una lettera a Pasquale Villari26.

L’episodio è noto, un poco meno il fatto che egli volle libe-
rarsi della proprietà del "Corriere" e cedere la sua quota a Luca
Beltrami, della cui fedeltà al moderatismo non si poteva dubitare.
Il motivo fondamentale, ce lo dice lo stesso acquirente, stava nel
desiderio che la proprietà non finisse interamente in mano agli
industriali. Ora, visto che non è possibile dubitare dell’esistenza
di rapporti tra Beltrami e quel mondo – i Crespi ma anche i Pi-
relli, e i Mylius – e neppure delle posizioni politiche di chi aveva
contrastato Rudinì nel suo volersi sostituire a Crispi (in questo
discorde con altri moderati milanesi), tanto meno della sua totale
opposizione a qualsiasi forma di mazzinianesimo, radicalismo,
repubblicanesimo o socialismo, se ne deve dedurre che Beltrami
tuttavia non avesse aderito alla svolta reazionaria di fine secolo27.
L’amico di Brioschi, di Vigoni, soprattutto di Gaetano Negri, ma
pure spesso in dissidio con ciascuno di loro per questioni di vario
rilievo, quasi mai favorevole ai tentativi di conciliazione tra le due
anime del Risorgimento, quella cavouriana e quella democratica,
poteva dare a Eugenio Torelli Viollier, che di questo mondo fa
parte, la sola garanzia di una maggior attenzione ai valori della
cultura, di un’indipendenza che lo avrebbe condotto a posizioni
non estreme, a una rigorosa difesa delle istituzioni, lontano dall’e-
versione quanto dalla sovversione. E Beltrami sembra rispondere
a questo atteggiamento, visto che, pur sedendo sui banchi della

26 Di questo tratta L. Villari, I fatti di Milano del 1898. La testimonianza di Eugenio
Torelli-Viollier, in "Studi storici", VIII, 3, 1987, pp. 534-549, che riferisce di una
lettera del fondatore del "Corriere della Sera" a Pasquale Villari nella quale egli
attesta le provocazioni della polizia verso i dimostranti e rovescia la posizione
ufficiale del complotto rivoluzionario riconoscendo piuttosto un’infondata paura
della borghesia. Di questo documento si ha traccia in una nota autobiografica
manoscritta di Luca Beltrami, che ne dà notizia e indica che la decisione di Torelli-
Viollier di vendergli le azioni dipendeva da quella sua posizione e dal rifiuto
opposto dalla direzione del giornale al suo invito a mantenere una linea meno
conformista.

27 Pur senza prese di posizione dirette questi avvenimenti confermano l’ipotesi e
ancora una volta assimilano la posizione di Beltrami a quella di Giuseppe Colombo,
che sembra essere il suo principale riferimento, cfr. Lacaita, Giuseppe Colombo...,
cit., p. 338.
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destra (orgogliosamente, egli dice) comprenderà prestissimo il
pericolo costituito dagli atteggiamenti politici di un D’Annunzio,
che neppure amava come poeta e con il quale ebbe polemiche
anche di natura artistica; pur richiamandosi talora a Giolitti con
uno sprezzante "l’uomo di Dronero", si manterrà rigorosamente
antifascista28.

Una distanza, quella di Beltrami dai democratici e dai partiti
popolari, che non nasce da una gretta difesa di interessi materiali;
da un lato l’opposizione all’introduzione dell’imposta progressiva
sul reddito, soprattutto negando che essa conseguisse da una cor-
retta applicazione dello statuto Albertino29, dall’altro il prodigarsi,
per lo più segretamente, con donazioni a enti e organizzazioni
benefiche che si misurerebbero in più di un milione dell’attuale
moneta, con un evidente risvolto di paternalismo. Gli possiamo
credere dunque quando scrive di non esser antisocialista per odio
di classe o perché contrario all’elevazione dei meno abbienti, ma
perché avverso a ogni impostazione politica che uscisse dal solco
della continuità, della lenta evoluzione, del "progresso", che ab-
bandonasse la linea maestra dell’ordine sociale che certamente ai
suoi occhi rappresentava "un superiore modello di civiltà".

Ciò spiega anche la sua adesione a una realtà sociale di cui
spesso combatte costumi, modi esteriori, di cui critica l’assen-
za di aspirazioni nobili, di idealità; difetti gravi ai suoi occhi,
ma rimediabili, non necessariamente connessi a una posizione
politica.

28 Luca Beltrami fu tra i ventuno senatori che nel 1928 sottoscrissero l’ordine
del giorno di Francesco Ruffini contro le leggi fasciste che di fatto abolivano il
parlamentarismo, e tra i quarantasei che votarono in forma palese contro quello di
Raffaele Garofalo che le approvava, e certamente tra i quarantanove che dissero di
no a scrutinio segreto.

Anch’egli si illuse nondimeno in un primo momento, in illustre compagnia,
che il fascismo potesse essere un ritorno ai valori del liberalismo nazionale, ma
comprese ben presto il suo errore lasciando anche, in una breve e incompiuta nota
manoscritta, una riflessione sulle responsabilità della borghesia nell’ascesa del
regime.

29 La questione statutaria è essenziale per Beltrami come lo è per molti altri
esponenti della sua fazione, ma è noto che un liberale, prima di essere di sinistra
o di destra, è innanzitutto uomo che fonda la sua azione pubblica su di un patto
costituzionale.
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Non va dimenticato che Beltrami, un introverso con poche
relazioni personali, ha grande stima per personaggi politici o
persone con le quali ha familiarità, che militano su posizioni di-
verse dalle sue, talora con amicizia sincera o con manifestazioni
di deferenza; per scorrere l’arco dei possibili casi si possono ci-
tare Conconi, l’amico fraterno, nonostante la sua appartenenza
all’odiatissima massoneria; Resnati, il socialista che tanto era sta-
to benemerito della patria; Boni, il fascistissimo; ma soprattutto
va segnalato, per la rilevanza politica dell’uomo, il rapporto con
Luigi Luzzatti.

La rinascita del Castello si colloca dunque in quell’evoluzio-
ne, lunga e tormentata, di una città, come Milano, che nel processo
risorgimentale, pur fortemente voluto dopo iniziali perplessità sui
modi del suo svolgimento, aveva perso quella centralità nella lotta
all’impero che la caratterizzava, aveva perso i mercati del Veneto,
subiva la concorrenza dei prodotti del sud, ma era comunque una
delle realtà del nuovo stato, tesa ad affermare una supremazia
economica ma anche una propria riconoscibilità culturale, e che
per questo si avvale anche del proprio patrimonio storico, della
grandezza del periodo Visconteo e Sforzesco.

Il discorso sulla "guida" ci ha portati lontano, ma ora la pos-
siamo rivedere con altri occhi. La storia, si dice nell’incipit, con
un non casuale richiamo a Manzoni, è una lotta contro il tempo
per richiamare in vita ciò che è passato, ma il suo lavoro sarebbe
incompleto e non darebbe luogo ad alcuna emozione, quindi sa-
rebbe privo di efficacia, senza un legame materiale, senza l’avanzo
dei vecchi monumenti.

Ecco dunque il senso della presenza di quelle mura, ricostrui-
te grazie allo studio della storia per servire alla storia, per farsi
storia, per insegnare la storia, essere strumento per la comprensio-
ne del passato che è origine del presente30.

Quanto Beltrami scrive non costituisce soltanto la giustifi-
cazione del suo restauro, ma anche il suo manifesto culturale e
politico, il senso della sua appartenenza alla comunità, della sua
interpretazione della vita professionale. È altrettanto significativo

30 Beltrami, Guida storica..., pp. 10-11.
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il fatto che la narrazione sia in realtà storia di vita politica e so-
ciale, così come si era svolta nel ristretto ambito delle mura che
delimitano l’edificio31, ma con la possibilità di trarne una lezione
universale, come egli stesso scrive.

Il volumetto si conclude con il capitolo intitolato "Il Regno
d’Italia" che coincide con l’esposizione dei fatti che lo vedono
protagonista positivo della salvezza del Castello e della sua rina-
scita32, "spogliato dalle superfetazioni, ricostituito nella sua forma
originaria", reso cioè documento veritativo e non travisato33, per
usare termini che gli sono abituali, a perenne lezione di chi l’aveva
considerato un ammasso informe e malinconico34.

La presenza del monumento susciterà quei sentimenti di
pietà per gli uomini e risveglierà i sentimenti d’amore per la
patria, sarà un sollievo per le ansie nella rassegnazione per le
durezze che sono inevitabilmente connesse a ogni tempo35.

Il Castello sarà il custode delle memorie cittadine, e ciò rap-
presenta la sua funzione stabile, ma può anche essere il punto di
raccolta dell’effimero, se utile e nobile36:

[...] l’iniziativa cittadina irrompe[va] infervorata nei cortili e nelle
sale, accelerando l’opera di ripristino del Castello, per affermare
e festeggiare, nel fugace accordo delle vecchie cortine cogli edifici
delle Esposizioni riunite la conquista fatta – nel nome dell’arte e del
decoro cittadino – del vecchio monumento37.

Ma quanto ancor più conta è il fatto che:

31 Ivi, p. 10.
32 Ivi, p. 129 e ss.
33 Ivi, p. 11.
34 Ivi, p. 11.
35 Ivi, pp. 12-13.
36 Molte le polemiche di Beltrami contro l’uso improprio del Castello, condotte

anche dopo essersi trasferito a Roma (1920). Considerava usi impropri anche
incontri conviviali nella corte della Rocchetta. Giudicherà blasfemo il trasporto di
un quadro dalla Cappella Ducale in altre sale per ornare una parete in occasione
di un banchetto, benché si trattasse di una collocazione del tutto provvisoria.

37 E già Beltrami pensava di chiedere agli azionisti dell’Esposizione di devolvere
gli utili a favore dei restauri del Castello; cfr. Raccolta Beltrami presso la Biblioteca
d’Arte del comune di Milano, A IV, 6, ff. 7-18.
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[...] queste poche pagine di storia ci possono ammaestrare come
vana sia sempre riuscita l’opera di arrestare l’evoluzione delle idee
e del progresso sociale. [...] Così noi vediamo, – anche da queste-
poche pagine di storia cittadina – come la legge che governa gli
avvenimenti sappia valersi ad un tempo delle audaci impazienze
e delle ostinate resistenze, contemperando le une con le altre, per
modo che lo svolgimento politico abbia a mantenersi intimamente
collegato e commisurato alla graduale evoluzione sociale38.

Ma anche:

Quella storia, che considerata nel suo complessivo svolgimento at-
traverso i secoli, ci rivela le leggi supreme che guidano e governano
il corso degli avvenimenti, può – anche se costretta a svolgersi nel
breve confine di quattro mura merlate – dare al popolo, in forma più
sommaria e perciò più evidente, molti ammaestramenti: più d’uno
fra gli episodi che vedemmo svolgersi nel Castello, ci dimostra co-
me la evoluzione del miglioramento sociale – giudicata lenta dalle
impazienti aspirazioni di chi, nel breve corso della vita umana, vor-
rebbe assistere al raggiungimento dell’ideale – esaminata nel campo
storico più largo, continui regolarmente il suo corso; e come ogni
sforzo per affrettarne o ritardarne artificiosamente lo svolgimento,
abbia spesso per effetto una sterile deviazione39.

La storia del Castello si pone dunque come lezione politica
di valore universale.

38 Beltrami, Guida storica..., pp. 9-10.
39 Ivi, p. 8.
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Nota bibliografica

Si riportano di seguito le pubblicazioni di Luca Beltrami dedicate al Castello
dal 1884 al 1900

L’affare di Piazza d’Armi; Occupazione della Piazza d’Armi; Occupazione di
Piazza Castello; Il restauro del Castello; Le vie di comunicazione tra l’Arco della
Pace e il centro di Milano, contributi contenuti in "L’Italia", rispettivamente
nei numeri 17-18, 19-20, 22-23, 24-25, 27-28 gennaio 1884; A proposito del-
l’affare di Piazza d’Armi. Lo stato attuale dell’edilizia milanese, e quale dovrebbe
essere, ivi, 30-31 gennaio, 1884; Il nostro Castello, ivi, 29-30 marzo 1884;
I quartieri nuovi, pubblicato a puntate, ivi, 25-26 marzo, 2-3, 6-7, 10-11,
11-12 aprile 1884.

La torre d’ingresso del Castello di Milano, "Il Pungolo della Domenica" n. 46,
16 novembre 1884.

Il Castello di Milano sotto il dominio degli Sforza MCCCCI-MDXXXV, Co-
lombo e Cordani, Milano 1885.

La statua equestre di Francesco Sforza [davanti al Castello di Milano], "Il
Convegno", n. 46, 15 novembre 1885.

Il Castello di Milano, "Illustrazione Italiana", XII, n. II, 1885, pp. 330-331.

Bramante e Leonardo da Vinci nel Castello di Milano, "Il Pungolo della Dome-
nica", n. 46, 15 novembre 1885.

La torre del Filarete nella fronte del Castello di Porta Giovia, verso la città,
"Archivio storico lombardo", XV, n. V, 1888, pp. 1098-1106.

Gli sponsali di Galeazzo Maria Sforza, MCCCCL-MCCCCLXVIII, Pagnoni,
Milano 1893.

Testo della prima Capitolazione del Castello di Milano, 13 settembre 1899,
Pagnoni, Milano 1893.

Il torrione rotondo est nel castello di Milano adattato a serbatoio per il servizio
dell’acqua potabile, "Il Costruttore", n. 3-4, 9 e 23 dicembre 1893.



XXVIII Nota bibliografica

I lavori in corso al Castello di Milano per l’impianto del serbatoio dell’acqua
potabile, "Edilizia Moderna", II, n. II, 1893.

Chi sia il primo architetto del Castello di Milano ricostrutto da Francesco Sforza,
"La Perseveranza", 9 settembre 1893; In difesa del Castello di Milano, Ancora
due parole per la difesa del Castello, ivi, 13 e 15 ottobre 1893; La torre di Bona
di Savoia nel Castello di Milano, ivi, 24 ottobre 1893.

Il Castello di Milano (Castrum Portae Jovis) durante il dominio dei Visconti e
degli Sforza, MCCCLVIII-MDXXXV, Hoepli, Milano 1894.

Cenni sulle trasformazioni edilizie del Castello di Milano dalla caduta degli Sfor-
za ai nostri giorni, in Luchino Del Mayno, "Vicende militari del Castello di
Milano dal 1706 al 1848", Hoepli, Milano 1894.

Circolare d’invito a una sottoscrizione di fondi per il restauro del Castello di
Milano, Novembre 1894, Rebeschini, Milano 1894.

I Torrioni del Castello di Milano. La Torre di Bona di Savoia, "Illustrazione
Italiana", XXI, n. I, 1894, pp. 284-285 e 338-339.

I lavori di restauro al Castello di Milano, in "Edilizia moderna", n. 4, 1895,
pp. 25-27.

Il Museo del Risorgimento nel Castello di Milano, "Corriere della Sera", 23-24
giugno 1896.

I lavori di restauro al Castello Sforzesco e alla Chiesa di Santa Maria delle Grazie,
"Edilizia moderna", n. 9-10, 1897, pp. 62-65.

Il "Mercurio" nel Castello di Milano, "La Perseveranza" 25-26 e 31 dicembre
1897.

Resoconto dei lavori di restauro al Castello di Milano eseguiti con il contributo
della sottoscrizione cittadina, a cura degli architetti L. Beltrami e Gaetano Mo-
retti, Allegretti, Milano 1898.

Il Castello di Milano, "Rivista d’Italia", II, 1898, pp. 63-73.



Nota bibliografica XXIX

Il testo delle iscrizioni già esistenti nella sala della Torre, nel Castello Sforzesco, ri-
trovato nei Diarii di M. Sanuto, "La Perseveranza", 1 gennaio 1899; Il Ducale
sulla Torre di Bona di Savoia nel Castello Sforzesco, ivi, 11 e 13 novembre 1899.

La vita nel Castello di Milano al tempo degli Sforza – Inaugurandosi i Musei
d’Arte, Allegretti, Milano 1900.

Guida sommaria del Museo Archeologico e artistico nel Castello Sforzesco di
Milano, Bellinzaghi, Milano 1900.

A queste opere si possono aggiungere le pagine sul Castello nella prima
e seconda Relazione annuale dell’Ufficio Regionale per la conservazione dei
monumenti in Lombardia, 1893-94 e 1894-95, "Archivio storico lombardo",
XX, 1893, pp. 807-841 e XXI, 1894, pp. 207-264.
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